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Marco sopra quota 757 
La divisa tedesca continua 
ad avanzare, dollaro 
in altalena sui mercati 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. Il marco si è raffor
zato ieri su tutti ì mercati, arri
vando in Italia a passare nuo
vamente la «soglia» delle 757 li
re, che non toccava dal 28 lu
glio scorso. La valuta tedesca 
non è risultata quindi penaliz
zata dal >maxi-intervcnto» at
tuato martedì dalle principali 
banche centrali a sostegno del 
dollaro, con la vendita di mar
chi sul mercato. Gli operatori 
sulle piazze mondiali non han
no mancato di notare che, a 
differenza dell'intervento del 
20 luglio scorso, questa volta il 
biglietto verde non si è apprez
zalo più di tanto. E ciò per una 
serie di ragioni: innanzi tutto 
sono le stesse autorità ameri
cane che, con un atteggiamen
to piuttosto ambiguo, lasciano 
intendere di non volersi oppor
re ad un deprezzamento ragio
nevolmente contenuto del dol
laro, per rilanciare l'export in 
vista delle prossime elezioni 
presidenziali. E questo atteg
giamento 6 percepito dai mer
cati, i quali, tra l'altro, sono in
centivati a comprare marchi 
piuttosto che dollari, visto il 
differenziale dei tassi che de
termina conveniente l'acquisi
zione di posizioni «lunghe* sul
la valuta tedesca. 

E cosi ieri a Francoforte il 
marco al -fixing» di ieri è risul
tato in rialzo sul dollaro rispet
to alla chiusura di ieri ed in 
apertura ha messo a segno 
progressi anche sul franco 
francese e sulla sterlina. Quan
to alla valuta Usa, la giornata 
di ieri segnala un'«altalena< di 
quotazioni.In Italia, Il dollaro è 
stato quotato in rialzo, con una 
fissazione media di 1.112,355 
iispetto alle 1.106,52 di ieri. Al 

contrario, a Tokyo la valuta 
statunitense ha perso 0,04 yen, 
a Londra in apertura risulta più 
debole rispetto alla sterlina e 
cosi anche a Parigi sul franco 
francese (4,9745 rispetto o 
4,9780 della chiusura). A Fran
coforte, comunque, il «fixing» 
segnala un progresso sulla pre
cedente fissazione (1,4690 
contro 1,4618), avvenuta però 
prima dell'intervento concer
tato delle banche centrali. Si ri
mane però al di sotto della «so
glia» considerata critica di 1,47 
marchi. 

La diffusione dei dati riguar
danti l'indice del prezzi alla 
produzione a luglio negli Usa 
(più 0,1 per cento per i generi 
alimentari e più 0,2 per cento 
per gli altri prodotti, in linea 
con le previsioni) ha successi
vamente ridato fiducia al dol
laro. Infatti, la valuta Usa è risa
lita adesso sopra gli 1,47 mar
chi, con una quotazione oscil
lante fra 1,4703 e 1,4710. 

Tornando alla lira, la Banca 
d'Italia - che in mattinata ha 
operato un'ulteriore «limatura» 
ai tassi sulle operazioni di 
pronti contro termine, scesi al 
14,14 - non è intervenuta a so
stegno della valuta italiana. La 
lira ha in ogni caso, marco a 
parte, messo a segno alcuni re
cuperi significativi su alcune 
fra le maggiori valute, anche 
all'esterno del sistema mone
tario europeo. È il caso della 
sterlina, scesa ieri al nuovo mi
nimo '92, con una media Uic 
di 2.139,475 lire; il franco fran
cese da parte sua è stato fissa
to in ribasso a 223,40 <ìeri 
223,585). L'Ecu vale infine 
1.541,80(1.541,45). 

L'intesa, denominata Nafta, Prevista tra i tre paesi 
annunciata alla Casa Bianca la progressiva riduzione 
Per Bush boccata d'ossigeno dei dazi doganali sulle merci 
in vista delle presidenziali Protezionismo per l'auto 

Tra Usa, Messico e Canada 
una zona di libero scambio 

Hettere~\ 

Si chiama Nafta, il nome evoca liquidi oleosi puz
zolenti e invece è la sigla di un accordo che lega 
per il futuro le economie di Stati Uniti, Messico e 
Canada con un patto di libero scambio. È la rispo
sta nordamericana al mercato unico europeo. Il 
raggiungimento dell'accordo trilaterale è stato 
annunciato dal presidente Bush, felice di aver 
qualcosa da offrire in vista delle elezioni. 

DARIO VBNIQONI 

• i MILANO Stati Uniti, Cana
da e Messico costituiranno 
un'area di Ubera circolazione 
delle merci, una sorta di «Cee 
nordamericana». Il negoziato, 
avviato due anni fa da Messico 
e Usa, e allargato l'anno scor
so al Canada, è giunto a con
clusione. Lo ha annunciato 
trionfante lo stesso presidente 
Bush, in una conferenza stam
pa convocata all'ora del break
fast nel giardino delle rose del
la Casa Bianca. 

Il trattato, denominato Nafta 
(North american free trade 
agreement, accordo nordame
ricano di libero scambio) sarà 
firmato entro l'anno e quindi 
sottoposto alla ratifica dei par
lamenti Interessati. Esso costi
tuisce la risposta Usa al merca
to unico europeo: il suo obiet
tivo è quello dì abbattere pro

gressivamente i dazi doganali 
In un'area con oltre 360 milio
ni di consumatori. 

Il processo che porterà alla 
creazione di una simile area di 
libero scambio sarà lungo, 
prevedendosi in certi casi tap
pe anche quindicennali. Ma a 
nessuno sfuggono le potenzia
lità di un trattato che apre nuo
ve prospettive alle economie 
di paesi che già ora sono tra i 
più potenti del mondo. 

Per Bush, alla caccia di con
sensi nella difficile rimonta su 
Clinton in vista delle elezioni, il 
Nafta è un punto Importante; e 
in un Impeto di entusiasmo il 
presidente ha tenuto a sottoli
neare nel suo discorso alla Ca
sa Bianca i contenuti ecologici, 
di difesa ambientale, dell'ac
cordo. 

L'intesa tende a conciliare le 

George Bush 

esigenze di forze assai disomo
genee. Da una parte c'è il Mes
sico, con il suo petrolio e con i 
suoi milioni di disoccupati; 
dall'altra gli Stati Uniti e il Ca
nada, con le loro imprese in 
difficoltà, alla ricerca di nuovi 
consumatori a cui rivolgersi 
senza ostacoli. 

La scommessa che è impli
cita nell'intesa è quella di fre
nare l'immigrazione di milioni 

di messicani negli Stati Uniti, e 
di ndurne quindi l'impatto sul 
piano sociale, specie negli stati 
confinanti del Sud-Ovest. Sa
ranno le imprese americane 
che potranno andare ad inse
diarsi in Messico operando co
me nel proprio paese e utiliz
zando la larga disponibilità di 
manodopera là esistente (e in
fatti tra i meno soddisfatti del
l'intesa sono certi sindacati 
Usa, preoccupali di una ulte
riore possibile riduzione del
l'occupazione nell'industria 
statunitense). 

Cosa prevede concretamen
te l'accordo Nafta7 Bush e il 
presidente messicano Carlos 
Salinas, nei loro annunci, han
no messo l'accento in partico
lare su 5 punti. Le esportazioni 
agricole americane e canadesi 
verso il Messico saranno grava
te di minori imposte, che sa
ranno del tutto eliminate tra 15 
anni. Analogamente avverrà 
per i prodotti petroliferi. Saran
no ridotti drasticamente i dazi 
sulle importazioni di auto in 
Messico, e entro 10 anni sarà 
abolita la clausola che impone 
ai costruttori di auto che vo
gliono vendere in Messico di 
costruirle In loco con compo
nenti locali. Infine riduzione 
dei dazi sui prodotti tessili. 

I paesi aderenti al trattato, 
infine, si impegnano a garan
tirsi a vicenda verso i produtto
ri estemi. In particolare nel ca
so delle auto, il Nafta prevede 
di elevare entro 8 anni al 62% 
la percentuale di componenti 
prodotti in loco per le auto che 
vorranno essere Importate sen
za dazi. È una misura protezio
nistica contro l'Industra giap
ponese. E proprio su questo 
punto si sono appuntati i primi 
commenti di Tokio. 

Secondo le Indicazioni del 
Gatt, l'accordo generale sulle 
tariffe ed il commercio, le aree 
di libero scambio non possono 
infatti innalzare le barriere do
ganali verso terzi. Una norma 
che gli Slati Uniti, cosi pronti a 
lanciare l'allarme sulla presun
ta «fortezza europea», sembra
no aver dimenticato in questo 
caso. 

Ma forse qui più che in altri 
punti l'accelerazione della 
trattativa per la firma del tratta
to denuncia l'origine elettora
le. Bush, sotto pressione per il 
fallimento della politica eco
nomica repubblicana, cerca di 
conquistarsi le simpatie degli 
ambienti vicini ai lavoratori dei 
tre colossi dell'auto Usa. Per 
qualche voto In più si possono 
anche sacrificare i tanto sban
dierati principi llberistici. 

" — ~ - " " " ^ " Verso un autunno nero? Cristofori «racconta» che, grazie all'accordo di luglio, i disoccupati non cresceranno 
Ma i dati Istat di maggio sono negativi: -4,9% rispetto al '91. Cgil-Cisl-Uil: «Un programma per il lavoro» 

Grande industria, cala ancora l'occupazione 
Centomila, centocinquantamila, duecentomila. Ma 
quante saranno le «vittime» della crisi industriale? In 
questo caldissimo agosto si è aperta una vera e pro
pria polemica dal sapore un po' surreale tra ottimisti 
e catastrofisti, che ria perso subito di vista la vera 
questione: ovvero, le indiscutibili difficoltà del no
stro sistema produttivo, l'attacco all'occupazione in 
corso e le possibili contromisure da adottare. 

ROBERTO QIOVANNINI 

Un operaio al lavoro in fabbrica 

• • ROMA. Tutto nasce, forse, 
dalla moria di notizie tipica 
della stagione, che costringe i 
cronisti a fare i salti mortali. In 
mancanza di meglio, qualche 
giorno fa, qualcuno decide di 
riproporre il consueto studio 
della Fondazione Brodolinl 
(svolto per conto del ministero 
del Lavoro) già presentato al 
Cnel il 29 luglio che parla di 
70-100mila posti a rischio. Nel
le varie redazioni c'è chi si ren
de conto dell'equivoco, ma di
versi quotidiani II giorno dopo 
«sparano» titoli cubitali: «Cen
tomila disoccupati». Una «non
notizia», dunque, visto che il 
rapporto e le sue conclusioni 
(peraltro molto preoccupanti) 
era stato già commentato a 
suo tempo. La storia butta poi 
decisamente sul paradosso, 
con la reazione del ministro 

del Lavoro Nino Cristofori che 
prima precisa che il rapporto è 
«vecchio», e ieri in due intervi
ste (al Messaggero e al Gr2) si 
6 affannato a spiegare che gra
zie all'intesa del 31 luglio sul 
costo del lavoro la situazione 
occupazionale migliorerà. Cri
stofori, poi ha accusato un 
•partito della destabilizzazio
ne» di voler spargere notizie 
false e angosciose. 

A un Cristofori che cerca di 
tranquillizzare sembra quasi 
replicare ristai, che continua a 
sfornare statistiche allarmanti. 
Ieri sono stati diffusi i dati sul
l'occupazione nella grande in
dustria (quella con più di 500 
dipendenti) : in maggio, rispet
to allo stesso (già negativo) 
mese del 1991, la perdita sec
ca di posti di lavoro è stata del 
4,9%, ancora in peggioramen

to rispetto ad aprile (-0,2*). 
Nel complesso, il dato per il 
periodo gennaio-maggio è un -
4,6% rispetto ai primi cinque 
mesi del '91. Disaggregando 
(sempre nel confronto gen
naio-maggio '92/91), ci si ac
corge che l'espulsione dalle 
fabbriche - come al sclito - ri
guarda soprattutto gli operai (-
5,6%), e assai meno gli impie
gati e quadri (-2,4%); che «re
siste» meglio il settore dell'e-
nergia-gas-acqua (-1,8%), 
mentre va peggio la lavorazio
ne e trasformazione dei metalli 
(-5,4%), e In generale tutta 
l'industria che produce beni di 
investimento (-5,5%); che il 
rapporto tra nuove «entrate» e 
occupati è stato del 6,6 per 
mille, mentre il tasso di uscita è 
stato pari all'I 1,6 per mille. Ca
ia tutto; aumenta solo una co
sa, il totale di ore di cassa inte
grazione (+ 20,2%). In cresci
ta anche i guadagni lordi medi 
per dipendente (•) 8,1%), gra
zie agli scatti dei mimmi previ
sti dai contratti e da alcune 
•una tantum» contrattuali. Nel 
complesso. Il costo del lavoro 
medio per dipendente (cioè 
guadagni lordi, oneri sociali a 
carico del datore di lavoro e in
dennità di fine rapporto) è au
mentato del 9,7%. 

A parte l'Istat, pero, la con
tesa «autunno rosa-autunno 
nero» è continuata anche ieri. 
A Raffaele Morese, numero 
due della Cisl che ribadisce 
che tra mobilità, Cig e prepen
sionamenti il conto di lOOmila 
«esuberi» è plausibile, risponde 
il segretario confederale Cgil 
Giuliano Cazzola, che sban
diera un ottimismo davvero 
sorprendente; «il paese non è 
più in caduta libera grazie an
che all'accordo sul costo del 
lavoro e all'azione di un gover
no che in 40 giorni ha dimo
strato di saper lare cose impor
tanti». Molto pessimista è Gavi
no Angius, della segreteria del 
Pds, che giudica superficiale 
negare l'evidenza della crisi !n-
dustriale, e accusa il governo 
(e il protocollo del 31 luglio) 
di non indicare nessuna seria 
politica di ripresa produttiva. 
«Per questo la nuova fase della 
trattativa a settembre - spiega 
- dovrà essere affiancato da 
una forte mobilitazione dei la
voratori». Renato Brunetta, 
l'autore dello studio «incrimi
nato», vede per l'occupazione 
un autunno «difficile, ma non 
drammatico». Tutto dipenderà 
se il già previsto declino della 
grande industria si accentuerà, 
se cederanno anche le piccole 
e medie imprese, se il terziario 

funzionerà ancora da «salva
gente». 

1 sindacati dicono che un 
«programma per il lavoro» c'è 
già. Nel documento unitario 
sulla politica dei redditi pre
sentato a metà luglio ne sono 
tracciate le linee di fondo. 
Obiettivo, mantenere almeno 
gli attuali livelli minacciati dal 
la crisi, aumentare l'occupa' 
zione femminile e nel Mezzo
giorno. A chi è in cerca di pri 
ma occupazione bisogna for
nire un sistema di servizi di so 
stegno per il periodo di fransi 
zione al lavoro, con corsi d 
formazione, esperienze di pre-
qualificazione e di preavvia 
mento al lavoro, lavori social 
mente utili e interventi di «incu 
bazione» imprcndjtorialc. Ol 
tre all'attuazione e al rafforza 
mento della legge sulle pari 
opportunità, Cgil, Cisl e Ui! ri
badiscono poi la necessità che 
il ministero del Lavoro da una 
parte indirizzi le aziende a un 
corretto uso della legge 223 e 
verso l'utilizzo di tutti i possibili 
strumenti alternativi alla mobi
lità, e dall'altra renda più spe
dite le procedure per la con
cessione dellu cassa integra
zione. Occorre poi uno stru
mento di legge che favorisca la 
riduzione e riorganizzazione 
degli orari di lavoro. 

Il pretore: a Voltri può operare solo la «Compagnia» 

La guerra delle banchine contìnua 
E Batini mette «ko» la Fìat 
Nella lunga serie di vertenze giudiziarie, ancora un 
provvedimento a favore dei portuali: il pretore del 
lavoro ha ribadito, anche per il terminalistadel nuo
vo scalo di Voltri, l'obbligo di utilizzare esclusiva
mente maestranze della Compagnia. Ma il termina-
lista Vte (gruppo Fiat) reagisce preannunciando la 
chiusura, e Viamare (gruppo FÌnmare) lancia un 
ultimatum: se Voltri chiude, niente più cabotaggio. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIINZI 

•W GENOVA. «Se vince Batini 
- avevano minacciato i «tonne-
si» - chiudiamo bottega». Bati
ni ha vinto, i «torinesi» prean-
nunciano l'imminente abban
dono di Voltri e la Viamare 
lancia un ultimatum: se Voltri 
chiude, di cabotaggio non se 
ne parla più. Mentre il ministro 
Tesini continua a promettere 
le nuove norme che, esse sole, 
avranno il potere di azzerare la 
conflittualità in banchina, a 
Genova si consuma l'ennesi

mo capitolo del dramma por
tuale, innescato da un ricorso 
urgente della Compagnia uni
ca merci varie perché anche 
nel nuovo scalo di Voltri ven
gano applicate le leggi sulla ri
serva. In mattinata II pretore 
del lavoro Isabella Silva, acco
gliendo il ricorso, deposita 
un'ordinanza che impone al 
Voltri Terminal Europa - l'Im
presa del gruppo Fiat che ha 
ottenuto In concessione i moli 
di ponente - di servirsi esclusi

vamente delle maestranze del
la Culmv. La Corte di giustizia 
del Lussemburgo - afferma la 
dottoressa Silva - non ha affat
to abolito o dichiarato illegitti
mo il principio della riserva, 
anzi ha esplicitamente affer
mato che il semplice fatto di 
creare una posizione domi
nante mediante la concessio
ne di diritti esclusivi non è di 
per sé Incompatibile con il trat
tato Cee; il giudice dunque 
non può che applicare le nor
me vigenti, senza per altro es
sere condizionato dai conte
nuti della circolare del 9 luglio 
scorso del ministero della Ma
rina mercantile «che non costi
tuisce In alcun modo una fonte 
normativa». La dottoressa Silva 
conclude con una sottolinea
tura: è stato necessario provve
dere per via d'urgenza «poiché 
si tratta di rendere possibile 
per I singoli lavoratori io svolgi
mento della normale attività 
lavorativa da cui essi ricavano i 
mezzi di sostentamento, e per 

la Compagnia nel suo insieme 
il diritto di operare in ambito 
portuale nella posizione di 
esclusiva assegnatale dall'ordi
namento; posizione la cui si
stematica lesione comporte
rebbe una diminuzione di for
za negoziale e un pregiudizio 
all'immagine pubblica». «È una 
ordinanza importante - com
menta soddisfatto l'avvocato 
Alessandro Ghibellini, legale 
della Compagnia - perché per 
la terza volta, dopo le pronun
ce del Tribunale civile e del 
pretore Vigotti, ribadisce il 
principio della permanenza 
della riserva; il Cap e le contro
parti hanno finora sostenuto 
che si trattava di sente nze ad 
hoc, ma a questo punto è inne
gabile una linea di tendenza 
uniforme: la riserva non è stata 
abolita né dalla sentenza della 
Cee, né dalle circolari ministe
riali», «Questa ordinanza - ag
giunge Ghibellini - riassegna 
alla Culmv la dignità di istitu
zione; è impensabile, del resto, 

che un soggetto che per de
cenni ha operato all'interno di 
un sistema, non venga consul
tato o ascoltato nel momento 
di revisionare e riformare quel 
sistema». Dal Vte nessun com
mento ufficiale; la reazione ne
gativa si deduce da un fax che 
Il Vte trasmette al cliente Via-
mare comunicando il timore 
di non poter più garantire le 
operazioni di carico e scarico; 
e d'altronde l'avvocato Giaco-
mini, legale del Vte, in sede 

d'arringa era stato esplicito: 
«Noi come impresa non inten
diamo affidare a nessuno la 
gestione della nostra attività, e 
se questo ci venisse imposto, 
dovremmo procedere ad una 
chiusura provvisoria dell'im
presa». E il cliente Viamare? 
«Se il terminale chiude - di
chiara il presidente Gianni Mi
gliorino - chiude il cabotaggio; 
Voltri per noi è essenziale, non 
sostituibile: sia per gli oltre 300 
miliardi investiti, sia per la stra

li porto -
di Genova 

tegia di localizzazione, dal 
momento che abbiamo con
centrato qui l'apparato infor
matico che è parte integrante 
del servizio. Le conseguenze, 
sopratutto in termini occupa
zionali, di un eventuale stop al 
cabotaggio sono facilmente in
tuibili da parte di tutti». Non re
sta allora che sperare nell'Ini
ziativa del ministro Tesini; con 
l'auspicioche alle ripetute pro
messe facciano seguito atti 
concreti. 

Il mio consenso 
e grazie 
ancora... 

• • Caro Direttore, mi ve
do anche oggi costretto a 
«prender la penna» per scri
verti il mio consenso 

C'è qualcosa di nuovo, 
anzi d'antico... nelle tue pa
gine che leggo sempre più 
volentieri. 

Stavolta mi debbo com
plimentare per la tua secon
da pagina del 1° agosto: otti
mo l'intervento di Vacca; 
trascinante il pe?zo di Matil
de Passa: «Il coraggio di Ri
ta»; veramente chiarificante 
l'intervista a Vittorio Feltri di 
Bosetti. A quest'ultimo in 
particolare vanno i miei rin
graziamenti per avermi n-
portato, per lo stile da lui 
usato e per il contesto tratta
to, alla simbologia deWIndi-
pendente. 

Cara Unità, devi sapere 
che sono stato un grande 
partigiano ed estimatore del 
giornale fondato da Riccar
do Franco Levi avendolo poi 
abbandonato con l'avvento 
di Feltri alla sua direzione. 
Oggi per la prima volta, mes
se da parte le ragioni del 
cuore, ho potuto analitica
mente osservare e percepire 
cosa ci sia dietro alla nuova 
facciata. Forse continuo a 
non essere d'accordo con 
Feltri ma almeno non lo 
guardo più come un •usur
patore». Debbo quindi rin
graziare grandemente Gian
carlo Bosetti per la sua disin
volta intervista che per molti 
versi mi ricorda le belle in
terviste che leggevo su L'In
dipendente. 

Paolo D'ArpInl 
Roma 

Il Paese 
e i tanti 
problemi 
del Mezzogiorno 

• • Caro Direttore, se oggi 
il Paese è scosso da perico
losi e preoccupanti sintomi 
di disgregazione, il Mezzo
giorno è certamente quella 
parte di esso costretta a pa
gare i prezzi più alti per la 
mancata soluzione ed i con
tinui rinvìi dei problemi vitali 
per il Sud e per la democra
zia italiana. Sono anni che, 
senza fortuna, li indichiamo 
a una classe politica indiffe
rente e saremmo tentati a 
smettere, ma abbiamo deci
so di continuare. 

Quante volte abbiamo 
scritto e ripetuto che qui la 
disoccupazione 6 al 20% e la 
disoccupazione giovanile 
raggiunge il 43%? Che ciò 
agevola la diffusione e cro
nicizzazione del fenomeno 
criminale? Che la prolifera
zione della delinquenza sof
foca e annienta la già debo
le economia e disincentiva 
l'allargamento della capaci
tà produttiva nazionale? Che 
non basta più invocare a pa
role l'Europa e Maastricht 
quando siamo consapevoli 
che gli altri paesi europei 
non intendono accollarsi 
l'onere che deriverebbe loro 
dal nostro debito pubblico e 
dalla nostra inflazione? 

Come si vede non siamo 
di fronte a' solo problema 
criminale che pure esercita 
un peso atroce, straziante e 
insopportabile. Ci sono altri 
mali che ci affligono e ai 
quali occorre porre nmedio 
senza ulteriori indugi: l'inef
ficienza della pubblica am
ministrazione, dell'apparato 
giudiziario e delle strutture 
educativo-culturali in parti
colare, la dotazione delle 
necessarie infrastrutture che 
sono appena il 53% di quelle 
esistenti al Centro-nord. 
Questi problemi non posso
no essere risolti separata
mente in quanto la soluzio
ne di uno dipende dalla so
luzione degli altri. 

È necessaria una politica 
nazionale che, al contrario 
di quelle adottate dai passati 
governi che si sono succe
duti in questi anni, sia coe

rente e non contraddittona 
con questi obiettivi. Ministri 
e sottosegretari meridionali, 
drasticamente ridimensio
nati nella formazione del 
nuovo governo, hanno evi
denziato tutta la loro inca
pacità nel dare una netta 
impronta meridionalistica 
alle scelte di politica nazio
nale ed europea. Essi hanno 
smarrito la consapevolezza 
dei veri termini del proble
ma limitandosi a svolgere un 
ruolo di mediazione, talvol
ta, oscuro, fra Stato centrale 
e società locale 

Eppure gli ideali che era
no alla base della politica 
meridionalistica, varata nel 
corso degli anni 50, erano 
proprio quelli del riequili-
brio terntoriale del paese e 
cioèdel sogno della reale 
unità nazionale che oggi ve
diamo così senamente mi
nacciata anche dal fenome
no di un leghismo cieco e 
separatista. Perché questi 
obiettivi cosi nobili e utili al 
Mezzogiorno e »! paese so
no stati stravolti e snaturati 
fino al punto cho ad essi è 
prevalso l'arbitrio e l'illegali
tà? È opinione sempre più 
diffusa che tutto ciò non sia 
casuale ma esiste, invece, 
una deliberata volontà poli
tica che consiste sempre nel 
rinvio sistematico di ogni de
cisione. 

Oggi però la politica dei 
due tempi non è più pratica
bile. Il Mezzogiorno ribadi
sce, in questo momento cosi 
grave, il bisogno di una ntro-
vata unità nazionale e conti
nua la sua battaglia per lo 
sviluppo che si è fatta, ora, 
più dura e difficile Una bat
taglia che non può essere 
vinta con la sola repressione 
poliziesca e/o gmdiziana 
Basta ripercorrere rapida
mente il passato per com
prenderlo 

La sanguinosa repressio
ne delle truppe piemontesi 
nel 1863 contro il fenomeno 
del brigantagRio, quella Cri- -
spina di finf '800 e poi anco
ra quella del prefetto Mori 
durante il fascismo. Sono 
fallite tutte perché nessuna 
di esse ha mai sfiorato il fe
nomeno 

Rileggiamo lutti il noto 
documento dei vescovi del
l'ottobre 1989 Ritroveremo 
in esso una conclusione ine
vitabile del ragionamento 
dei vescovi che riportiamo 
integralmente «senza un ri
dimensionamento dei rap
porti di potere politico e un 
adeguato rafforzamento 
della socidi civile, e del 
mercato stesso, non saran
no raggiunte la maturazione 
e l'autonomia del Mezzo
giorno, sul piano economi
co produttivo, come su quel
lo socialeecivile». 

Giuseppe Maritati 

Un'appartenenza 
non 
smentita 

• • Gentile Direttore, in re
lazione ad un articolo pubbli
cato i'8 agosto a pog 0 del 
Suo giornale («I magistrati 
possono arrestare altre mille 
persone»), che chiama in 
causa indebitamente Comu
nione e Libera/Jone, deside
riamo nbadire con forza - an
che per chi ha interesse a non 
capire - la nostra totale estra
neità ai fatti nienti e accusati 

CI è un movimento eccle
siale di educazione alla lede 
A tale movimento pud parte
cipare chiunque secondo una 
modalità di adesione perso
nalmente scelta. La sua even
tuale autonomia di criterio e 
di azione non può, evidente
mente, essere attnbuita al mo
vimento stesso 

In ogni caso CI non ha mai 
sospeso nessuno dal movi
mento come luogo e speran
za di cambiamento. Lo nba-
diamo onde evitare ingiustifi
cate confusioni giornalistiche. 

La ringraziamo ancora per 
l'ospitalità che sempre ci con
cede Distinti saluti. 

Girolamo Castiglloni 
Pr Comunione e Liberazione 

Milano 

Questa lettera non vnentisrr 
l'appartenenza dell 'ex sindaco 
de di Varese. Maunzto Sobboll
ili, a CI 


